I COLORI CAMBIANO
PAOLA TURCI  in “Le storie degli altri”, 2012

Nel suo nuovo album “Le storie degli altri” Paola Turci ha voluto mostrare il mondo reale, fotografare luoghi e persone, raccontare l’instabilità che stiamo vivendo, la negatività che prende piede in ogni campo  ma, allo stesso tempo, indicare un barlume di positività e di speranza.  La canzone “i colori cambiano” è una sorta di ninna nanna che fa sperare in un futuro migliore.
	I COLORI CAMBIANO 
 

In ogni angolo 
del mondo
in ogni Sud, anche quello più lontano
dentro ogni croce 
nasce e cresce una voglia di esistere.
 
Ogni incontro / ha bisogno di ascolto
di cammino e di memoria.
 
Qualcuno dice che il tempo non aiuta
io dico invece che il tempo fa sperare.
I colori cambiano continuamente…
I colori cambiano continuamente…
	 
	“dentro ogni croce nasce e cresce una voglia di esistere”: la sofferenza fa parte della nostra esistenza, non c’è vita che non ne sia segnata. Da 2000 anni, partendo dall’evento Cristo, la croce è divenuta il simbolo di tutte le sofferenze del mondo, poiché esprime nello stesso tempo dolore e speranza di rinascita, è trampolino di lancio per un nuovo inizio e per una vita nuova. E allora davanti alle prove e alle situazioni difficili non c’è motivo di disperare se abbiamo la certezza che dopo il buio c’è una luce per tutti. Per chi crede l’ultima parola è sempre la vita.

“Ogni incontro ha bisogno di ascolto”: l’arte più sottile e preziosa è saper ascoltare! È importante in ogni dialogo. Prima di pensare a ciò che possiamo dire, l’importante è saper ascoltare e capire. Ascoltare vuol dire mettersi nei panni degli altri, capire le cose dal loro punto di vista. «Ascoltare è una cosa magnetica e speciale, una forza creativa. Gli amici che ci ascoltano sono quelli a cui specialmente ci avviciniamo. Essere ascoltati ci crea, ci fa capire ed espandere» (Karl Menninger). Ascoltare è un affettuoso regalo che facciamo a chi sta cercando di dirci qualcosa. Ma spesso è anche un grande regalo per chi ascolta. È quindi importante lavorare su se stessi per imparare ad ascoltare davvero, ad aprire la mente e il cuore all’altro, prima ancora che le orecchie. Uno studio recente rileva che normalmente noi udiamo metà di ciò che viene detto, ascoltiamo metà di ciò che udiamo, capiamo metà di ciò che ascoltiamo, crediamo a metà di ciò che capiamo e ricordiamo solo metà di ciò a cui crediamo: c’è da riflettere!
“Ogni incontro ha bisogno di cammino”: il cammino della conoscenza richiede sempre un percorso che mette in gioco le nostre convinzioni, che maturano e crescono attraverso l’incontro con l’altro. Ci occorre del tempo per metabolizzare gli stimoli e assimilare le dinamiche della nostra crescita umana e spirituale. Noi ci realizziamo pienamente se ci mettiamo in cammino. Il cammino è la metafora della nostra esistenza. Camminare ci permette di conoscere gli altri ed attraverso gli altri noi stessi.
 “Ogni incontro ha bisogno di memoria”: la nostra storia, il nostro passato rimangono la ricchezza su cui possiamo costruire il nostro futuro. Fare memoria significa imparare a non ripetere più gli stessi errori. Rileggere il nostro passato non è rifugio della nostalgia, ma un modo per capire seriamente noi stessi. Fare memoria della nostra storia è importante per mettere a frutto nel presente quanto abbiamo imparato.
“Il tempo fa sperare. I colori cambiano continuamente”: per chi spera tutto può cambiare e non esiste la rassegnazione. Sperare è saper andare oltre la curva dei giorni con la fiducia che un nuovo sole può rinascere dentro e intorno a noi. 

	 
	 
	Per riflettere
* Sai proporre concretamente speranza a chi soffre?
* Quanta importanza dai all’ascolto?
* Sai valorizzare ogni giorno come un’opportunità per crescere?
* Sai far frutto delle esperienze passate per vivere meglio il presente?
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